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Francesco De Martino 

Incontro con 
De Martino 
«Lo dissi 
a Berlinguer» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• NAPOLI. «Berlinguer lece 
bene a lare lo "strappo". Glie
lo dissi e dissi anche che biso
gnava fare il passo più impor
tante, cambiare il nome al Pei. 
Perché quando la gente sente 
la parola "comunismo* vede 
quello che c'è, non quello che 
dovrebbe esserci. Berlinguer 
non si scandalizzò. Disse: "C'è 
un problema: se faccio una 
cosa simile, mi fanno un altro 
partito". Era 1*81. c'era Brez
nev Nel piccolo studio ri
colmo di libri e di quadri che 
si allaccia sul golfo di Napoli, 
Francesco De Martino conver
sa con Achille Occhclto. La 
manifestazione per l'anniver
sario della fondazione del Pei 
è appena finita. L'altra setti
mana l'ex segretario del Psi 
era andato all'assemblea del 
•si-, E ora Cicchetto, prima di 
rientrare a Roma, è lieto di 
avere questo improvvisato 
scambio di opinioni. 

Sulla porta dcll'apparta-
mcnto, al Vomcro, ci sono i ti
gli di De Martino: Armando, 
comunista, e Guido, socialista. 
Con Occhclto arrivano il se
gretario provinciale e quello 
regionale del Pei, Berardo Im
pegno e Isaia Sales. Si beve 
un bicchiere, e subito la con
versazione entra nel vivo. Gor-
baciov. gli sconvolgimenti ad 
Est, la vicenda lituana. E, na
turalmente, il Pei e la proposta 
della «fase costituente., il Psi e 
la scena politica italiana. «La 
nostra traslormazione - dice 
Occhclto - mette in molo an
che gli altri: basta pensare al 
convegno della sinistra de a 
Firenze...». «Questo De Mita, 
perù, è strano - osserva De 
Martino a proposito delle ri
forme istituzionali - . Quando 
può decidere non ha una li
nea, e quando non può deci
dere ce l'ha». 

Ai comunisti l'ex segretario 
socialista chiede e riconosce 
coerenza. E invita il suo parti
to >a cogliere la novità e l'im
portanza di ciò che stanno ta
cendo i comunisti, a valutare 
insieme le prospettive della si
nistra*. >tl superamento della 
scissione di Livorno - ricorda 
- e una questione che posi 
già nel 76>. Una breve pausa, 
poi aggiunge: «Certo, sapevo 
che mi sarebbe costato caro, 
ma volli dirlo ugualmente*. 

CF.R. 

Pietro Ingrao 

•"*• ROMA. Si entra a latica 
nella sala del cinema Metro
politan. La platea e la galleria 
sono letteralmente invase. Più 
volte dal palco delta presiden
za, si chiede di liberare i corri
doi e le uscite per motivi di si
curezza. Appelli che cadono 
nel vuoto. La gente si stringe 
ovunque. Gli organizzatori si 
dicono soddisfatti, anzi sor
presi. «Abbiamo peccato di 
scetticismo - dirà Retro In
grao -. lo lo prendo come un 
messaggio che il partito ci 
manda: ad avere fiducia sulla 
sua straordinaria volontà di 
partecipazione. Questa sala £ 
un (atto politico*. 

Si comincia con puntualità. 
Vittona Tola critica «la pretesa 
della Segreteria nazionale di 
presentarsi come l'unica de
positaria del rinnovamento*. I 
sostenitori del no si ricono
scono, invece, come una par-

Occhetto a Napoli per il 69° del Pei II Mezzogiorno emblema inquietante 
Si chiude un ciclo storico quarantennale del fallimento di una classe dirigente 
Occorre un nuovo inizio oltre i dogmi Riforma elettorale per sbloccare 
La tragedia dell'Est e il nostro ruolo un sistema che degenera in regime 

«Deve rifiorire l'idea di socialismo» 
«Una forza che trae vitalità, vigore, determinazione 
dal suo radicamento sociale e dalla sua capacità di 
aprirsi con intelligenza al nuovo»: è questo il Pei che 
Occhetto celebra a Napoli nell'anniversario della 
fondazione. Mezzogiorno, questione morale, rifor
ma della politica, referendum sono le coordinate 
che Occhetto indica al partito spronandolo ad un 
•nuovo inizio» ora che «un ciclo storico si chiude». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

••NAPOLI. *Non e il mo
mento di discussioni ideologi
che astratte, ma di decisioni 
storiche che indirizzino gli av
venimenti: qui si gioca il no
stro ruolo, quel che siamo e 
quel che saremo». Comme
mora cosi. Achille Occhetto, il 
69" anniversario del Pei. Tor
nando a parlare del «cancro 
di una visione totalitaria, che 
ha corroso i regimi dell'Est e 
ha trasformato la liberazione 
in .tragedia*. Ripercorrendo la 
storia originale dei comunisti 
italiani, il loro stare insieme 
dentro e fuori la storia del co
munismo. Interrogandosi sulle 
•domande nuove» che spazza
no le «certezze del passato» e 
impongono un «nuovo inizio*. 
E scandendo una promessa e 

un programma: «Non è noi 
stessi che vogliamo annullare, 
ma lo strapotere che domina 
la società italiana*. 

Ha scelto Napoli, il segreta
rio del Pei. per la sua prima 
uscita pubblica dopo l'apertu
ra della fase congressuale. E, 
nel teatro tenda di Fuorigrotta 
allottato forse più del previsto, 
lo accoglie un popolo comu
nista battagliero e allegro, che 
grida .unità, unità, e litiga per
che dal fondo non si riesce a 
vedere il palco. All'ingresso 
del tendone, i radicali ad un 
tavolino raccolgono iscrizioni 
e soldi mentre gli altoparlanti 
intonano Y Internazionale. Ac
canto a Occhetto ci sono 
•compagni del si» e «compa
gni del no», Giorgio Napolita

no e Ersilia Salvalo, Abdon 
Alinovi e Isaia Sales, Berardo 
Impegno e Gino Paoli e Biagio 
de Giovanni. E a Maurizio Va
lenti, che apre la manifesta
zione, tocca il primo applauso 
della giornata quando ricorda 
il Berlinguer dello «strappo». 

Parte da Est il discorso di 
Occhetto. Parte dalla «chiusu
ra di un ciclo storico durato 
più di quarantanni.. La platea 
io segue attenta, tesa, emozio
nata. Ritrova nelle parole di 
Occhetto emozioni e ragioni 
che in questi mesi, davanti 
agli eventi impetuosi che si 
andavano accavallando in Eu
ropa orientale, si sono allac
ciate e affastellate nella mente ' 
di ciascuno. In questi quaran-
t'anni, dice Occhclto, ci sono 
state «grandi lotte per la pace 
e la democrazia» e ci sono 
stati «regimi che hanno gettato 
nella disperazione e nella mi
seria proprio quei lavoratori in 
nome dei quali pretendevano 
di esercitare il governo». Che 
succederà adesso? «Tutti i co
munisti italiani - scandisce 
Occhetto - hanno ritrovato 
nella profonda rivoluzione po
litica dell'Est le ragioni del lo
ro impegno». Ma hanno an
che visto «bandiere da cui era

no stati ritagliati i simboli di 
un regime che si diceva co
munista*. Accanto alla gioia e 
all'entusiasmo non può non 
esserci lo sgomento, e il peso 
di .quella enorme tragedia». 
Sono dunque corresponsabili, 
i comunisti italiani, magari per 
quel nome che li accomuna 
ad altre, tragiche, vicende? 
Certo che no, dice Occhetto. 
E tuttavia - qui sta il nocciolo 
del problema - quella trage
dia «ha fatto sfiorire, nell'ani
mo di milioni di persone, la 
speranza stessa del sociali
smo». 

Proprio per impedire che 
quella speranza scompaia per 
sempre si deve «perseguire 
con coraggio un nuovo inizio, 
oltre ogni dogma e verità me
tafisica*. In altre occasioni Oc
chetto aveva parlato di «atto 
fecondo». Ora, nel silenzio e 
nel caldo che riempiono la 
grande tenda, scandisce: «Non 
siamo spinti dalla necessità, 
siamo animali dalla speran
za*. Tanto più che la crisi del
l'Est «non fa certo uno sconto 
alle ingiustizie dell'Ovest.. E la 
seconda parte del discorso 
del segretario del Pei è una 
dura requisitoria sui .guasti 

profondi, del Paese e del Mez
zogiorno, «emblema inquie
tante del fallimento di tutta 
una classe dirigente*. Ed 6 un 
attacco senza sconti alla De di 
Andreotti e Forlani, il quale, 
•siccome non riesce a cattura
re i rapitori d'Aspromonte, ha 
pensalo bene di condannarli 
a morte*. Gli intrecci, le con
venienze, le connivenze che 
legano il potere politico e la 
criminalità: ecco il nodo strut
turale che uccide il Mezzo
giorno e impoverisce la de
mocrazia. 

Per il Sud Occhetto chiede 
•la più grande opera di bonifi
ca della storia d'Italia*, ricorda 
il documento dei vescovi, de
nuncia la vicenda dei brogli 
elettorali di Napoli (.Non si 
può lasciar passare la cosa.), 
propone «un vero e proprio 
New Deal» che mobiliti la so
cietà civile. Ma soprattutto in
siste sulla «questione morale», 
chiave di volta della riforma 
della politica e delle istituzio
ni, strumento e orizzonte al 
cui intemo collocare un rin
novato radicamento sociale e 
un'Idea di politica che si oc
cupa 'delle città e della gen
te». Non basta la protesta, dice 
Occhetto. E aggiunge: «Oltre 

la denuncia del voto di scam
bio, dobbiamo saper scam
biare solidarietà e capacità di 
lotta». 

Questione morale, riforma 
della politica. Occhetto decli
na cosi quell'intreccio fra 'rin
novamento ideale e lotte con
crete» che e. dice, l'essenza 
del 'nuovo corso». L'adesione 
al referendum sulle leggi elet
torali «e riuscita a mettere in 
moto tutto il sonnecchiarne 
mondo politico, ha aperto 
una breccia-. E attraverso 
quella breccia Occhetto vuol 
portare il Pei. tutto il Pei. a di
venire «promotore e protago
nista del rinnovamento demo
cratico» e a collocarsi in una 
più ampia «costituente della 
democrazia italiana». Non è 
una .proposta di schieramen-
lo*, questa. E dunque non ha 
senso che il Psi tomi a parlare 
di «idillio, fra De Mila e il Pei: 
al contrario, siano i socialisti a 
«fare la loro parte, per sbloc
care il sistema politico. 

Siamo già dentro il dibattito 
congressuale. Occhetto non 
esaspera i toni, lancia appelli 
all'unità, chiede al partito di 
decidere con serenità. Ma su 
un punto e Icrmo: «Non ab

biamo timore - dice - di 
smarrire la nostra identità.. E 
aggiunge: «Rappresentare la 
volontà e gli interessi del po
polo: questo, non l'ideologia, 
ha definito l'identità e l'auto
nomia dei comunisti italiani.. 
Si diventa Ione subalterni 
unendosi ad altri? «Più saremo 
noi - e Occhetto insiste sul 
noi - a costruire la politica 
dell'alternativa, più ne saremo 
i protagonisti*. Serve una sini
stra ampia e articolata, che fa 
politica e non si isola, che af
fronta I problemi senza teme
re «qualche Barbablù dietro la 
porta*. 

Più tardi, inaugurando una 
sezione. Occhetto inviterà i 
militanti ad «aggregare forze 
vive, al di là del Pei» La picco
la cerimonia, nell'allegra con
fusione domenicale del popo
lare quartiere di Vicaria, è 
•una prova di vitalità de) Pei. 
altro che annullamento...*. E 
quando nel pacchetto che gli 
porgono Occhetto trova una 
bussola di rilevamento per la 
sua barca, la battuta sorge 
spontanea: «Questa bussola -
sorride - serve per andare in 
mare aperto, ma anche per ri
trovare il porto giusto quando 
sì deve rientrare..... 

Tra i settemila arrivati a Bormio per il week-end sotto l'insegna dell'«Unità» 

Folla record alla Festa sulla neve 
Sci, musica e tanta passione politica 
Avvio alla grande, a Bormio, per la Festa nazionale 
dell' Unità sulla neve. Lo scorso week-end sono ar
rivate più di 7mila persone: un record. Per sciare, 
riposare e discutere di politica. Soddisfatti gli orga
nizzatori. Soddisfatti - e ammirati - gli albergatori. 
Sabato dibattito con Veltroni e concerto di Vec
chioni. Ieri saluto del sindaco, il senatore socialista 
Francesco Forte e festa di compleanno di «Cuore». 

ANGELO FACCINETTO 

Una festa dell'Unità sulla neve a Bormio 

**• BORMIO. Strano, anzi, 
straordinario, questo Pei. È nel 
pieno di una campagna con
gressuale che coinvolge in un 
dibattito, talvolta aspro, fin la 
più piccola sezione e intanto, 
col contributo volontario di un 
centinaio di compagni, orga
nizza una festa nazionale del-
Wnità che. tra le edizioni in
vernali, sta polverizzando ogni 
record. Si divide con passione 
sulle mozioni di Occhetto, di 
Ingrao, di Cossutta e si ritrova 
unito sulle cose da fare per
che - sono loro, i militanti, a 
dirlo - c'è si da dare una nuo
va prospettiva alla sinistra in 
Italia ma intanto c'è da tenere 
alta l'immagine del partito e ci 
sono le elezioni amministrati

ve di maggio da preparare. 
E in verità, per quel che ri

guarda l'immagine (e le cas
se), problemi non sembrano 
proprio essercene. A Bormio, 
questo fine settimana, sono 
arrivale più di settemila perso
ne, un movimento senza con
fronti per un periodo di bassa 
stagione come questo. In ter
mini di presenze (in pratica, i 
pernottamenti venduti), alla 
fine dei dieci giorni, si arriverà 
a quota 34 mila. Ncll'85, l'an
no del mondiali di sci, sempre 
qui a Bormio, si raggiunse 
quota 27mila. 'Merito della 
formula collaudata ma anche 
dell'offerta che proponiamo», 
dicono gli organizzatori con 
sorrisi larghi cosi. .In quota 

c'è neve, e bella, per sciare, a 
fondovalle c'è il resto. Escur
sioni nel parco dello SteMo e 
a Saint Moritz col trenino delle 
Ferrovie Retiche, bagni nella 
piscina termale e concerti, 
pattinaggio su ghiaccio e di
battiti». 

Già, i dibattiti. A quanto si è . 
visto in questi primi quattro 
giorni, vanno alla grande, e 
intanto ne innescano altri, al- ' 

' trettanto appassionati, a tavo
la, per strada, alle code degli 
skilift, sulle terrazze solarium. 

Sono le 17 di sabato pome
riggio. È appena finita una 
giornata di sci. fuori, le vetrine 
di via Roma - il passeggio >in» 
di Bormio - ammiccano scin
tillanti. Ma la sala del centro 
congressi è stracolma di gen
te. Stipata contro le pareti, ac
calcata agli ingressi. C'è Wal
ter Veltroni, della segreteria 
nazionale del Pei. È qui per 
presentare la «mozione !>, 
quella di Occhetto (domani 
toccherà a Gavino Angius e 
mercoledì a Umberto Carpi, 
rispettivamente per la secon
da e la terza mozione). Dalla 
presidenza viene l'invito al 
pubblico a rivolgere tre do
mande. Subito si alzano dieci, 
venti mani. A Veltroni chiedo

no tutto, i compagni. «Se vince 
Occhetto, quale sarà il model
lo di società che proporremo 
e che tipo di forma partito ci 
daremo?., domanda una 
compagna di Roma. Qualcu
no esprime invece ancora di
sagio sul metodo seguito, 
qualcun altro prende la paro
la per dichiararsi deluso del 
seguito dato alle conclusioni 
del diciottesimo Congresso, 
un altro ancora esprime disa
gio per I due partiti - quello 
degli uomini e quello delle 
donne - che a suo parere si 
profilano. E c'è chi invita ad 
abbandonare la propaganda 
per il si e per il no per privile
giare i contenuti, mentre una 
bella signora emiliana - soste
nitrice del no - vuol sapere 
«come ci tratterete dopo il 
congresso?». Veltroni rispon
de, controbatte e arriva l'ora 
di cena con la sala ancora 
gremita. 

Poi il dibattito continua fuo
ri. Anche Roberto Vecchioni, 
qui per un concerto affollatis
simo, parla del «suo» partito e 
si commuove, risponde alle, 
domande di una Tv locale e 
dice: *In Italia ci vuole un 
grande partito della sinistra e 
c'è già.. Più tardi, dal palco, ci 

ritoma. «Essere compagni -
dice in un uragano d'applausi 
(e non sono solo i comunisti 
ad appaludire) - è una men
talità, non un nome*. 

Con questo spirito, Arturo 
Piubeni e Lucia Treccani, mili
tanti in due piccole sezioni 
del Bresciano, d'accordo con 
Occhetto lui (34 anni, inse
gnante), con Ingrao lei (27 
anni, impiegata), dopo una 
lunga discussione si trovano 
d'accordo: «Chiunque vinca, il 
nostro impegno nel partilo 
non cambierà*. Ma tra i com
pagni, intervistati a caso, è la 
mozione Occhclto a prevale
re. Uber Zcrotin di Badia Pole
sine, 28 anni di tessera, dice: 
•Siamo disposti a tutto purché 
il segretario vada avanti lino 
in fondo e non importa se alle 
amministrative dovessimo 
perdere». Gli fa eco Francesco 
Ciò, 59 anni, di Modena: «So
no con Occhetto al cento per 
cento: cosi la strada è chiusa 
e io sono stanco di denuncia
re, voglio che il partito vada al 
potere». Intanto passa con la 
Mercedes uno sciatore largata 
Monaco di Baviera. Guarda il 
vialone pavesato di bandiere 
rosse. «Ah l'Italia!», dice. E sor
ride. 

Per la seconda mozione manifestazione a Roma nel cinema Metropolitan gremito 

Ingrao: «Il partito che serve c'è già 
Ma facciamolo lottare dì più» 
Non un no e basta. Ieri al cinema Metropolitan di 
Roma la presentazione pubblica della mozione 
«Per un vero rinnovamento della sinistra». In una sa
la gremita al massimo, l'intervento di Pietro Ingrao. 
Un applauso lunghissimo, la platea in piedi a can
tare «Bandiera rossa». «La rifondazione del partito è 
reale solo se si interviene nei contenuti e nelle for
me nuove del conflitto, ad Est come ad Ovest». 

MARINA MASTROLUCA 

le senza pretese di onnicom
prensività, aperta alla ricerca 
e con proposte «parziali e 
concrete, da avanzare al par
tito. Parole, che riecheggiano 
anche negli altri interventi e 
soprattutto in quello di Gloria 
Buffo, della commissione na
zionale femminile del Pei. -So
no qui - ha detto - perchè i 
promotori di questa mozione 
non hanno avuto la prelesa di 
parlare per tutto il partito e di 
invadere le posizioni delle 
donne. Non ho sentito rispet
tata la mia esperienza politica 
nel metodo proposto altrove. 
Se si rinuncia alla propria 
identità non si guadagna nien
te, neanche in libertà. E ben 
lo sanno le donne. Mi convin
ce di più innovare mentre si la 
politica*. 

Non. quindi, un no e basta. 
Ieri, nella sala del Metropoli

tan, si sono susseguile non 
tanto e non solo le ragioni del 
no, quanto i contenuti con cui 
riempire una strategia politica 
per l'alternativa. -Abbiamo bi
sogno di una ricerca di con
temporaneità - ha detto Re
nato Nicolinl, capogruppo co
munista al Campidoglio - per 
promuovere una visione della 
realtà supcriore a quella 
esclusivamente economicisti-
ca. Se non avessimo niente da 
dire sulle trasformazioni in 
corso, non si capirebbe il sen
so della nostra opposizione*. 

Il rischio di un appiattimen
to del dibattito, con l'accen
tuazione della frattura tra i 
due fronti, è stato sottolineato, 
invece, da Alberto Asor Rosa, 
che pure ha criticato il -salto* 
proposto dal segretario del Pei 
come estraneo alla linea 
emersa nel XVIII Congresso. 
•Dobbiamo fare una campa

gna congressuale - ha però 
sottolinealo Asor Rosa - sulle 
tematiche politiche e strategi
che di fondo su cui il partito si 
dovrà confrontare anche do
po il congresso, se non voglia
mo diventare un partito che 
non parla di politica, ma dei 
rapporti tra vertici e gruppi di
rigenti". 

Qualche parola per Occhcl
to e il progetto di un partito 
che ha la pretesa di rappre
sentare tutla la sinistra, emer
so in recenti interviste del se
gretario comunista. Afferma
zioni che suonano come un 
successo per il -no., secondo 
Asor Rosa. -La nostra campa
gna - ha detto infatti - ha già 
cambiato il progetto di par
tenza e altri cambiamenti ci 
saranno se il fronte del no ar
riverà forte al traguardo del 
congresso. Voglio vedere co
me si farà a cantare a Roma la 
canzone per cui lo schiera
mento del si è quello del pro
gresso e del rinnovamento e 
quello del no è per la conser
vazione, lo vedo qui schierata 
per il no quella parte del Pei 
che ha combattuto per l'alter-
mazlonc del nuovo corso.. 
Scrosci di applausi, mentre la 
presidenza legge le adesioni 
all'iniziativa. Mario Tronti, Lui
gi Pintor, Valentino Parlalo. 
Lucio Buffa, Luigi Magni, Pa

squalina Napoletano. Dacia 
Valcnt. solo alcuni. In sala an
che Giulio Carlo Argan. 

Ingrao prende la parola, 
mentre la platea si lascia an
dare ad un applauso lunghis
simo. Un intervento che fissa 
temi e valori da cui far partire 
una proposta di rifondazionc 
•non (ormale.. Il .la», l'intervi
sta di Occhetto sulla Slampa 
di ieri, che ha tracciato le ca
ratteristiche della nuova for
mazione politica. Ingrao dice 
di condividere le parole del 
segretario ma obietta: «Non 
c'era già quel partilo? Oggi si 
fa un grande uso della parola 
nuovo. Ma nnnovare significa 
tracciare la strategia concreta 
con cui affrontare i grandi 
mutamenti che sono in atto». 

E il modo per misurarsi con 
una realtà in movimento so
prattutto all'Est sta, secondo 
ingrao, nel nlancio di una 
grande battaglia per il disar
mo generale e per il supera
mento dei blocchi. Guardare, 
quindi, agli scenari luturi, alla 
prospettiva di una Germania 
unita e di un'Europa aperta a 
nuove contraddizioni e con
flitti sociali e tradurre la spinta 
pacifista, in una nuova inizia
tiva di massa che allarghi gli 
spazi di democrazia e che ab
bia interlocutori privilegiati i 
movimenti pacifisti, ecologisti 

e cristiani. 
-Possiamo sperare di assol

vere una funzione di governo 
solo se ci mettiamo a fondo 
nel conflitto sociale, in tutta la 
sua dimensione intema e in
temazionale, ha sottolineato 
Ingrao, auspicando la rottura 
della «tregua sociale, prodot
ta, a suo avviso, non soltanto 
dai cedimenti di De e Psi. «So
no state spezzale le braccia 
alle grandi masse nei luoghi 
di lavoro - ha detto Ingrao -. 
Sono impressionanti ora le 
conseguenze di un dominio 
rinnovato delle grandi impre
se e delle multinazionali. 
Quando Berlinguer nell'80 an
dò davanti ai cancelli della 
Fiat aveva capito che la posta 
in gioco era questa-. Un'anali
si che ora, ha notato Ingrao, 
corrisponde singolarmente a 
quanto sostiene Eugenio Scal
fari, quando parla del domi
nio degli oligopoli. «Ora paga 
anche lui il prezzo di quell'at
tacco alla classe operaia*. 

Più democrazia fuori, quin
di, e più democrazia all'inter
no del partito: Ingrao ha pro
posto una struttura diversa, 
che non sia una semplice 
•cassa di risonanza- di deci
sioni e scelte prese altrove, 
conservando però tutti interi 
la prospettiva e i valori del so
cialismo. 

Alberto e Marghenla Scodcggio 
piangono la scomparsa del compa
gno 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

ricordano la sua passione e (a sua 
umanità e si uniscono al dolore dei 
familiari. 
Seslo S Giovanni. 15 gennaio 1990 

Il Gruppo consiliare del Pei prende 
parte al dolore della famiglia per 
l'improvvisa scomparsa dei consi
gliere 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

ed esprime le sue alfettuose condo
glianze alla famiglia. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

I compagni Ferdinando e Pina Moli-
nan piangono 11 compagno e ami
co 

DEMO COSTA 
e sottoscrivono per l'Unità. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Maria e Matteo Dcll'Oglio piangono 
per la scomparsa del canssimo 

DELMO 
e si strìngono con alleilo a Rita, So
nia, Pasquale e parenti più cari. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Affranti per l'Improvvisa perdita de) 
caro amico 

DELMO 
Maurizio, Bruna e Tiziana si stringo
no con affetto a nonna Luigia, Mar* 
ghcnla. Soma, Tania e Pasqualino. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Stefano Rijofl si unisce al dolore per 
la scomparsa del compagno 

DEMO COSTA 
Sesto S. Giovanni. 15 gennaio 1990 

Il sindaco e la Giunta municipale 
della città di Sesto San Giovanni 
esprìmono U più profondo cordo
glio per la scomparsa di 

DEMO COSTA 
.ZACCARELU 

consigliere comunale comunista e 
per più di 10 anni presidente del 
Consiglio di quartiere Parpaglione 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Le atlete ed i dirigenti delle sezioni 
•Twìrling» e «Ginnastica Artistica* 
dell'Anpi Polisportiva Sestese parte
cipano addotoratissimi all'improvvi
sa scomparsa di 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

La sezione ed il Circolo cooperati
vo dell'Anpt di Sesto San Giovanni 
partecipano al lutto per la morte di 

DELMO COSTA 
amico della Resistenza ed antifasci
sta convinto Esprimono alla fami
glia vrve condoglianze. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Cedi, Leonardo, Marco e Ruzena 
partecipano commossi al dolore di 
nonna Costa, Margherita, Tania e 
tutla la famiglia. Piangono l'amico e 
compagno 

DEMO 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

I compagni della sezione Lavagnlni 
espnmono ai familian sentite con
doglianze per la scomparsa del 
compagno 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

Prestigioso dirìgente del partito di 
Sesto. Sottoscrivono per IVnilÙ. 
Sesto S. Giovanni. 15 gennaio 1990 

1 comunisti della sezione «A. Gram
sci* annunciano con profondo dolo
re l'improvvisa scomparsa del caro 
compagno 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

dirìgente del Pel di Sesto San Gio
vanni, primo Presidente del Quartie
re Parpagliona, consigliere comuna
le. Presidente dell'Assemblea del-
l'Usi 65. Compagno di alta statura 
morale e politica, valente e probo 
amministratore, punto di rifenmen-
to incrollabile per più generazioni di 
compagni, militanti e dirìgenti. Ri
cordiamo l'attaccamento agli ideali 
del socialismo cui ha dedicato tutta 
la sua intelligenza e le sue capaci
ta; la sua tenacia, sensibilità, rigore, 
grande passione con cui ha affron
tato le tante battaglie politiche e 
ideali per il Pei e per affermare valo
ri di giustizia, libertà, democrazia. 
Profondamente commossi si uni
scono al dolore della moglie Mar
gherita, della figlia Sonia, del gene
ro Pasquale, dell'adorata nipote Ta
nia. In sua memoria coscrivono 
per t'Unitù. 

Domenico, Luciana e Diego parteci
pano al dolore della lamiglia per la 
morte di 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

compagno e amico carissimo. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Roberto Pcnnasl e famiglia si uni
scono al dolore dei familiari per 
l'improvvisa scomparsa dell'amico 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Il Comitato direttivo della sezione 
Guido Rossa, dipendenti comunali, 
di Sesto San Giovanni ncorda con 
affetto il compagno 

DEMO COSTA 

per le sue doti umane e per la sua 
capacita politica nella gestione del
l'attivila del quartiere e nella pubbli
ca amministrazione in tutte te sue 
•Manze a cui ha dato notevole con
tributo personale. Sottoscrìvono lire 
100.000 per IVmtà. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Il Consiglio di Quartiere «Parpaglio-
na>, In lutto per i'improvvisa scom
parsa di 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

ricorda al cittadini 1 molti anni dlm-
pegno politico e sociale del primo 
presidente del Quartiere e si unisce 
al cordoglio dei familiari in questo 
momento di estremo dolore. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Ida e Renzo sono vicini a Rita, So
nia, Tania, Pasquale e nonna Lui
gia nel ricordo dell'amico 

DEMO COSTA 
Sesto S. Giovanni. 15 gennaio 1990 

Daniela, Walter, Mauro. :MMa parte
cipano al dolore delia famiglia per 
la scomparsa del caro amico 

DEMO COSTA v 

Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Paola e Domenico Roccisano ricor
dano con affetto il compagno 

DELMO 
tenace appassionato della battaglia 
politica nei rapporti con i compa
gni. Sono vicini a Rita, Sonia, Tania 
e Pasquale. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Katia, Leonida e Pepplno Vignati si 
uniscono al grande dolore di Mar
gherita e dei familian tutti per la 
scomparsa di 

DELMO COSTA 
ZACCARELU 

caro amico e compagno. Sottoscri
vono pei l'Unità. 
Sesio S. Giovanni, : 5 gennaio 1990 

1 compagni del Comitato di gestio
ne dell'Usi G5 partecipano commos
si a) dolore di Rita, Sonia, Tania e 
Pasquale per la prematura scompar
sa del presidente dell'assemblea 
compagno 

DELMO COSTA 
ZACCARELU 

Sesto S. Giovanni. 15 gennato 1990 

Il presidente Libero Biagi, i membri 
del Consiglio direttivo, il direttore e I 
collaboratori dell'Istituto milanese 
per la stona della Resistenza e del 
movimento operaio, partecipano al 
dolore dei familian per la scompar
sa di 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

socio dell'Istituto e prestigioso diri
gente del movimento democratico 
sestese. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

Fiorenza e Romeo Bassoli sono vici
ni a Rita. Sonia, Pasqualino e Tania 
per la perdita del caro 

DEMO COSTA 
compagno indimenticabile e gene
roso. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

[1 Gruppo del Pei all'assemblea del
la Ussl 65 partecipa al dolore della 
famiglia per la scomparsa di 

DEMO COSTA 
ZACCARELU 

presidente dell'Assemblea. 
Sesto S. Giovanni, 15 gennaio 1990 

La moglie, le figlie e i parenti tutti 
annunciano con dolore la scompar
sa del caro compagno 

PIETRO SACCHI 
esemplare figura di militante comu
nista, iscntto alla sezione •Porcelli* 
di Milano. I funerali si terranno oggi 
alte ore 15, con partenza dall'abita
zione in via Polesine 21. 
Milano, 15 gennaio 1990 

IIIBlllii,lì;illl!lIIÌI!!!lì!!l!I l'Unità 
Lunedi 
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